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Trìmo giorno di Quarefona,
fogge, la morte tè alle fpalle, non te n’aucdi mifera ? Odi il Signo- A 
re ciò, che egli dice per Amos Profeta, Super tribus fcelcrnus meconuer
tam , fed fuper quartum non me conuertam . Hà la meta Idd io della fua pa
tientia , fafpetta fino ad un certo termine, come tu lo paffi, (coc
ca 1 arco della fua giuftitia, lenza remiflìone, che coli vogliono dir 
quelle parole ; Cum accepero tempus, ego iuftitias iu dicabo.. Il primo pec
cato (Dotti) è l’opera cattiua, il fecondo l’habito vitiofo, il terzo 
il dlfprezzo della propria falute.il quarto l’oftinatione,con la difpc 
ratione;fino a quei tre, fafpcttalddioapcnitentia, guardati,che 
tu non giunga al quarto, che guai a te. Non è dubbio, che alcu
ne volte quelTinfinitamifericordia conuerte anco de’ difperati, 
Dirit Dominus ex Bafan conuertam, conuertam in profundum maris . Perciò B 
fufcitò Lazaro morto, & fetido di quattro giorni, che era figura 
de gli impenitenti. Ma io non voglio, che t’aflìcuri in quefti pri- 
uilegi rari, fin che hai il tempo, conlafpada dell’Euangelio fan- 
to, della gratia di Dio, che penetra fino alle midolle, (traccia que
llo facco hi (pi do del cuor tuo, sì che per lo pianto della peniten- 
tia,vfcendo fuori l’humor deviti;, s’empia di gaudio, e di con
tento , e podi dir con Dauid Profeta. Confidici faccummeum , & 
circundedifti me latitia. Ma ti parrà ftrano, Dotto, che metta in for
fè Gioele, quello premio della conuerfione ? Quis fcitfi convertatur ;
& ignofcat Deus> <& relinquat pojì fe benedifiionem ? Non ti marauiglia' 
re . E cofa certa , che chi fi conuerte a Dio , Iddio fi conuerte a C 
lui. Iddioftcflorhàdetto , non può mentite. Conuertimini ad me,& 
ego concertar ad vos. Ma parla da fauio, per metterui i (proni al fian
co ; dice, chi sà,fe conuertendoui, forfè Iddio fiaper rimetterui 
i peccati voftri ? perche con quella arte , ti moftra la grandezza 
de’tuoi peccati, ti fàconofcerlagiuftitia grande di Dio, ti rende 
lacofa difficile, finduce a conuertirticon più feruore; tifà dar 
fempre in timore j ti tiene humiliato. E poi la diuina mifericor- 
dia te più cara, quando con maggior dilficultà l’hai confeguita. 
Intendetequefti bei modi d’un contadinello ? & in uero, fe l’hu.o- 
mo non può Capere, quando è attualmente in gratia di Dio, ( Ne- _ 
fiitenim homovtrum amore, velodìo dignus fit, ) Son rifoluto , che nè u 
anco fi può Capere con certezza , quando fia difpofto alla gratia. 
‘Delizia quis intelligit «* dice quel Profeta . <4b occultis meis munda me 
Domine . Oltre, che la ragione è chiara. Oiànon cognofcit formam, 
quomodo difrofitionem forma cognofcere poteftl E poì7 'Bonarum mentii^yf i 
agnofeere culpam, vbi non eft culpa . Quefto è però manifefto , che 
quando fi conuerte l’huomo, come fi dee, Iddio, che molto più 
copiolo in mifericordia, che noi in miferie; è pronto a perdonar
ci tutti i noftri errori . Sù , sù , Convertimini ad Dominum 'Deum no- 
Serum, m toto corde veltro, E che cofa fono quefti noftri cuori, fe non 

1 Arca di Dio ? mettetegli dunque la verga dentro del Canto ti-
moi


